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E' un piacere proporre alla nostra comunità questo lavoro, che desidera valo-
rtzzare il nostro passato e il territorio che ci circonda. Il legame culturale ed ajfet-
tivo con la tradizione ci consente di comprendere la vita dei nostri predecessori, la
trasformazione dei terreni da Grave incolte a vigneto, l'insediamento dei primi ca-
nali irrigui, i primi vitigni, il fiorire délia Cantina Sociale, la valorizxazione délia
produzione vinicola, lo sviluppo economico conseguente.

Il mondo globale ci offre grandi spazi e opportunité, ma rischia di allontanarci
sempre più dalle nostre origini. Questo lavoro congiunto délia Scuola Media e del-
l'Associazione Musicale di San Giorgio délia Richinvelda ci permette di ricordare
i cinquant'anni di vita délia Cantina "Yini San Giorgio" celehrati lo scorso anno
nel segno délia continuité con il passato e deWevoluzione dei tempi.

La manifestazione comunale "Le radici dei vino", in cui si inserisce anche la
presentazione di questa pubblicazione, bene interpréta il nuovo approccio alla no
stra produzione più tipica e ne esalta l'immagine storico-culturale.

Claudio Truant

Présidente délia Cantina Sociale "Yini San Giorgio"



Introduzione

P assato e présenté sono il tema conduttore di questo lavoro che ancora una
volta ritorna su un argomento che riguarda deUe attività che hanno radici lon-
tane nella nostra storia: la coltura délia vite e la lavorazione del vino.

Si tratta del passato remoto dei proverbi (illustrati dagli alunni deUe classi
terze délia Scuola Media di S. Giorgio, guidati dalla professoressa Claudia De
Stefano) e dei canti popolari; di un passato più recente deUe immagini in bian-
co e nero, di trasformazione dei nostri terreni incolti in zone irrigue particolar-
mente adatte alla viticoltura e di nascita délia Cantina Sociale di San Giorgio
délia Richinvelda.

In questo "fertile" passato ha radici e da esso trae molteplici motivi il nostro
présenté. Ed ecco fiorire ed evolversi i canti, composti o elaborati con gusto mo-
derno dal M° Olinto Contardo, ecco il momento di festeggiare il frutto delle fa-
tiche e deU'impegno cooperativo di cinquant'anni con le celebrazioni del giu-
bileo délia Cantina "Vini San Giorgio", documentate dalle foto a colori e da ar-
ticoli giornalistici.

La scrittrice e studiosa delle nostre tradizioni NoveUa Cantarutti e l'enologo
délia Cantina Eligio Milanese, riflettono suUe attività intorno alla vite e al vino
rispettivamente al tempo dei proverbi e aU'epoca attuale, in cui il passato si è
trasformato ma non è stato annuUato. E il pane e il vino, invocati nei riti epifa-
nici del passato, sono ancora alimenti importanti délia nostra dicta ed imman-
cabili nei convivi festosi e nei semplici pasti quotidiani.

Sandra Lenarduzzi



'Torje ana nuova

era econonuca...

Dalla trasformazione

delle Grave del Tagliamento

alla nascita délia Cantina Sociale
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Lavori di sistemazione delle Grave del Tagliamento in Gomune dl S. Giorgio con ia rate irrigua, ad opéra dei
Consorzio di Bonifica Ceiiina - Meduna di Pordenone (dagii anni '50 del Novecento).



Forse una nuova era economica

per S. Giorgio délia Richinvelda
SolennemeDte ioaagorata la CaabDa "Vigi S. Giorgio,, Ira le oeglio attrezza
te (telle Veoezie, - Caratteristiche dell'opéra e prospettire per la produz<ooe

V  oaïu^rureit* domealoa a
sfAft Giorgio alelte Rtohliuvelda
vtoa Cau^lnia 60clal« — 1a «Vizii
San Qlcrgio > — obe, «e per am-
plegsia stnsttittraile e capacità dl
ricezlone non é proprlo la più
gzûtcie fia quoate ne daso aor
te In questl uJtlinl tcmpl aelle
Venezle, ë certamonte la più ag-
jgpoârtseitia In fatrto di attrezBature
a la plù rlspooiâeii'te al crlterl

tecnloa cbe rcgola ta. tavo*
razione e ta pcrfette coneerva-
done del Tlal. Lo epllimbergb»-
ae, d se, ë una 7iOna dalla quale,
tn liatto dl Tlnl, el attinge ta lin-
fa plù pT«zl08a: é ta a>na in cul
il fecnoeo Tokal — tiraptantato
daSlUngheTla per merlto del ee-
aaitoire Feclle, padre dl quel Pe-
cita obe fu Slndaco dl Udine e
iino del pionlert ded rlanoreanan-
to agricole di San Olorglo — be
proaperato ooo una reaa e rlsul-
tatl cbe banno ded mlracoloeo.
Italcbé — ba eorttollneaito non
aenaa qualcbe vena^um dl argu
ais quel grande e aimpatlco tec-
nioo cbe é riapettaxre compartl-
mentale deU'agnooltuz» e ddlle
foneete.. prof. Vtacardo Montana-
li — pertando di San Giorgio del

ta BieblnTelda e del vlgneti Obe
ai atendono tn elttl aitl deHa me-
tavlgiloea ptaga spHimbergbeae.
noo è impK^no affeumare cbe
aoleonente da queato terreao é
poésliblle rlCB.TeTe U nettare che
ha reso tanto oeAobiwtd, in Iitalta
e anohe all'eatero. 1 vtnl irlulaid.
La natum ba crea'to In queato
terreno quel controstt e quelle
eon^uenza dl euodhl dlTeoal i
quoi! eoli oonaentono dl teallz-
caie un prodotao dl culto vaiofrt.
fla cdta'tt Ueata*

Il quelle «eeieme et Tokal « al Itzaata e corne ei preeenta agll
Cabemet compone ta triade dl|(xx:bl del Tleltatori. é un auten-
Tlni aocompegnati da zneritata clco gicieSlo che onora l'edillzla

■t é gl& easicureto tin
ragguardeTole sbocco in STizzera
aequlsendo un amUto dlrltto dl
preoedenza, é facile intuire quall
slano le proapetUve per U auo
futuro cofilocamentn. Comunque,

Svlzeem a parte, ta produzlone
frluitana, cbe ai ë affennata brll-
lantemente nel noetai mercati ri

cin! e tantant. e cbe per qualcbe
Uipo dl Tino puô dirai meriteroie
di atere alla pari con 1 rlnomati
vini di Borgogna. come ba aaai-
curato lo ateaao prof. Montanari.
oggldl tlene una quota piuttœto
tnrldiata oella acala delta produ
zlone vlnlcola Itadiaaia. per exil é
leclto preredere obe w 1 produt-
torl sapranno radlcare In eé U
concetto deUa consociazlone, mi
rante a tenerli iontani da qual-

•iaai dannoaa apecuta^aoe eater-
na. eaal ATrenno coinaletentl van-
taggi. famnno molta atrada e.
Incresnentando il proprto patriino-
nlo. potenzieranno dl rlflesso ta
ateasa Oaatlna

Queato. in. eoatanza. é itato
detto nella parte introdutuva
deba manlfeetazione tante dal
prof. Viacardo Montanarf, quanto
del présidente del Conslgllo di
ammlnlatiBfidone delta Cantina

Sociale < VLai San Giorgio >. con
te Faolo Attirais Mantago. pro-
motoie di questa magoifica rea-
liszia^one, come dal sen. I&effi-
rino Tomé cbe. pur eaaendo glun-
to a benedleione avrenuta. ha
deotderato parlare breveraente ad
eaaétare ta nuora eonqulata del
pioduittori ▼ Iniooll dcUla zona,
i Ii^opeea» eoii - oom'è atarta raap

del nuno, il progettista Ing. Giu-
oeppe De Luoa dl Vlcenza. l'im-

pieaa deél'ing. Bnnio Ccnutrl di
San Ootaà dl Ptave cbe l'ha por-
tata a termine a tempo dl pri
mate (11 tutto é stato fatto In
poco jkû di cizique meal) e gU
Agrlcodton obe, strettlal attomo
al benemerito conte Aittimia Ma-
nlago e ai conaigUerl d'emœinl-
«tmalone, llianno caldeggtata u-
nendo SI loro apporte al oootrl-
buto Teramente generoao erogato
dal OOTemo.

parla dl un coato cbe si
aggtra Jmtomo ai 90 mlUonl. Se
guardlamo attomo « rtftattlamo
BUlle caratteriatlche di queeta
Oantlna — capeœ dl cuatodlre
ben 20 mita ettr^ltri dl vino in
vaaobe ad altul 4 mita In botta-

se penalemo cbe. at-
tranreno le celle refrigerantl. ee-
aa ptiO mantenere Imaliterati i
moati per ta dizrata dl quattio
annl. ee el aoffeiintanio a con-
slderare obe tutti i cécU del pro-
ceeso produttlTO, daU'acoogliznen-
to delle uve alla agraoatura, aflla
piglatura. aSta fennentazione
al travaso nelle ri-^ee va.6che dl
(xmaervazione. ai «atrlttaecano
quasi mecoanloamente, aenza ohe
alcuna loterferenza pcasa Incide-
le sul prodotto recando preglu-
dinio dal ininto dl vista i^enico;
se. inflne, pontamo mante a tut-
te queete consldeiaelonl. non si
pu6 non cotnvenire obe un slral-
le eforzo flnanztarlo trava nello
Implanto una oontropartlta dl st-
ouza gamnida non «alo per i lUr

txirl arUfi^i dcntaaienda. ma an
che per 1 confereatl

La diiazlone dogU impiaa^ é
affidata ab'enotecnioo aie- As-
dretti. Il dlagramcia attxzaie del-
îA Oantlna reglstra oentoclaquan-
ta socl e tracentc. confereatl abi-
tantl, oltre cbe r.«Ua ateasa Sas
Glorgic, e Plnzeoc, SpUlmbergo,
Ptalbano, Dignano. Sas Martine
al TagfliazDento, Valraaooe, Arae-
ne e Vlrmro.

pt^tazlone ha feetegglaito
con gmâde eaxiltenza l'oTeste
dell'ln«ugru2Balone '^he eca abbl-
oaita ad una serta dl aitratUve
deatlnate a far oonnuire verso
Ses Giorgio anche moltt foreetle-
rl. Pra queate attrettlve rleorde-
remo ta Moatia degU osparagl.
una competiziooe rtctlstlca e una
raasegna dl macKb'.ne agricoie e
Induotrlall obe fooevano belta
moatra dl fionte v^'edlficio delta
oantisa. La benedi^dooe agll bn-
plantl ê atata Im^Autlta del Vi-
oario générale deCia Dlooeei di
Concordla, mena. Bravln. VI ban
ne preaenztato, compiendo qulndl
usa ricognlzlone «rx varl eettoti
Isteml, ta Duchcaa, Pociie Den-
tl <* Piralno, liapîttore provln-
clBle per l'a^icoltcfa prof- Pog-
gl. 1 SUMtacl Del Bjzzo dl Ses
Giorgio. Serena di apiUmbergo.
Pect^ln dl San Miirtiao al Ta-
gUanaento, MarAoïta <11 Veivaeo-
ce. esche nrtla qtvditA dl vice-
presWeivte del OoDAigUo dl am-
mlnlstmeione, s'g- Mamlago.
Slndaoo dl Araene, gll «^)on«i«
degll orgasiami tecnlél ed eooso-
mi«-> <tei vari tnandstnestl. pro-
prietari <U aeienda sgrlcote, eno-
ingbt, produttoTl Titficoii od eltil.
Tutti 1 conferentl « gli addetti
alla Oantlna banno preoo parte,
stiottl attomo al c^nte Attliuis
Maniago e ai ]<m>
fllta muiifeatazione inaugurale,
coadlvîdendo con 1 reellzzetoti
deiropeta resuManza P» l'avre-
nlmento, ehe queatr«-.volta avéra
un Elgnificaln ben profonde, rap-
preeentando esao non plé una
tappa raggiuaita «ita «tregua ̂  dl
un ett^B appagiunento. ma l'av-
vio di un statema legaio egli In-;
teresei di una coIlettlvltÀ. e fOnte;
«nette Vlnlzlo dl un'e»» ecosotnlcai
destlnata ad avere ud

.. . . . . ,

"Il Gazzettino" di Martedi 5 Maggio 1953.
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Progetto e realizzazione deU'edificio (1952/53).
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La posa délia prima pietra (30 giugno 1952).
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La cerimonia di inaugurazione (3 maggio 1953).
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Pan e vin sul tavolo dei festeggiamenti.
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Due momenti délia prima sagra de! vino alla Cantina (1954).
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(dal Verbale dell'Assemblea Generale Ordinaria de! soci délia Cantina Sociale di

S. Giorgio délia Richinvelda del 13 settembre 1953)

"...Relazione del Présidente [co. Paolo d'Attimis]

Sig. Soci

Il primo Bilancio si è chiuso in modo soddisfacente tanto da potersi ritenere

quasi lusingati per i risultati ottenuti. Abbiamo cominciato la nostra attività in con-
dizioni del tutto disagiate. L'annata agraria è stata infatti decisamente contraria; la
siccità imperversante ha esercitato un complesso di azioni négative, dirette ed in-
dirette, sulle varie fasi végétative délia vite. Il prodotto è stato quantitativamente
scarso e qualitativamente appena discreto. Gli impianti, poi, non erano che l'em-
brione di quella che è ora la nostra cantina. Moka era l'incertezza che awolgeva la
nostra iniziativa e tanti hanno messo in dubbio le possibilità délia riuscita. Non po-
chi agricoltori sono rimasti in una condizionata attesa prima di decidere del loro
atteggiamento. Tutti assieme abbiamo superato la prova, ed oggi, nel consuntivo
délia nostra attività, possiamo essere compiaciuti délia strada percorsa. La nostra
situazione patrimoniale è tranquilla [...].

Questo primo esercizio sociale lo dobbiamo considerare soltanto come banco
di prova del nostro coraggio ed il punto di partenza per le nostre aspirazioni. Ci
siamo aperti un valico nella grande famiglia délia cooperazione. Stringiamoci tut
ti attorno alla nostra Cantina e con fermezza. Ne abbiamo tutte le ragioni. Nono-
stante le awersità stagionali e le condizioni quasi proibitive di lavorazione, la resa
netta in vino è stata del 74 per cento. Risulta più che évidente la necessità del no
stro sforzo per la creazione di questo organismo cooperativo per la lavorazione so
ciale delle uve. Indirettamente e direttamente la Cantina ci seguirà nell'evoluzione
e nel progresse deU'agricoltura che è la risorsa base deUa nostra esistenza. Le pro-
spettive ci lasciano bene sperare. La situazione economico-finanziaria è del tutto
rassicurante..."
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(dal Verbale dell'Assemblea Ordinaria de! soci de! 26 settembre 1954)

".. .Relazione del Présidente del Consiglio d'Amministrazione [Virginio Tavani]

Abbiamo quindi chiuso il seconde anno di vita sociale nel modo prefisso con
risultanze patrimoniali e di esercizio che rispondono ai nostri piani generali.

La breccia aperta nella famiglia délia cooperazione agricola deve essere consi-
derata una porta, una porta che ci apre la via per le più belle fortune di questa
Cantina che assieme abbiamo voluto, che assieme abbiamo potenziato e che assie-
me faremo fiorire per il benessere del Friuli e nostro. Su questi punti fermi che vi
abbiamo delineato intraprendiamo, fiduciosi del mondo e certi di noi stessi, la vi
ta del nostro terzo anno.

In questo esercizio si compiranno fatti essenziali délia nostra cooperativa. Essi
costituiranno il perno ruotante e direttivo dell'attività sociale. 1) Verranno pre-
miati i nostri sforzi cooperativistici. Lo Stato infatti ha decretato la concessione del
contributo. 2) Ci siamo assicurati il conferimento di una cospicua quantité di uva
dei nuovi soci délia zona di Codroipo. 3 ) Stiamo potenziando la nostra organizza-
zione commerciale che ci metterà alla pari delle vecchie istituzioni vitivinicole. 4)
Inquadreremo la Cantina negli organismi produzione-consumo come vuole il no
stro indirizzo come impongono i tempi in cui viviamo.

Con rinnovato vigore, con viva dedizione stringiamoci tutti attorno a questa
grande opéra che è e deve essere il nostro orgoglio.

Il Consiglio d'Amministrazione che mi onoro di presiedere vi invita a tenere al-
ta la nostra bandiera a ricordo délia nostra volonté e a sprone dei nostri proponi-
menti e, uniti, assieme continuiamo a bene operare per il raggiungimento deUe più
belle mete nella fortuna délia istituzione che fermamente abbiamo voluto e deci-

samente abbiamo realizzato..."
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Il Consigllo d'Amministrazione festeggia il 20° anniversario daU'Atto Costitutivo (1971).

(dal discorso de! Présidente ]Angeio Lenarduzzi] per i 20 anni délia Cantina, 27 marzo 1971)

"... questa cerimonia, per noi cooperatori, è molto significativa: festeggiare i 20 an
ni di vita dell'Istituzione, 20 anni densi di ricordi, di ansie, di speranze e di sacrifici per
poter arrivare a quanto è stato realizzato a favore dell'agricoltura locale.

[....] permettetemi di riassumere brevemente le varie tappe délia Cantina:
- dagli iniziali 48 soci fondatori, agli attuali 488;
- dalla prima raccolta di 7.000 q, a quella appena trascorsa, vicina ai 40.000, con

premesse sicure di superare, tra non molto, i 50.000 q, in base agli impianti da poco
effettuati;

- ampliamenti e potenziamenti graduali e ponderati dello Stabilimento sociale, co-
raggiosamente intrapresi dal Consiglio di Amministrazione e sostenuti dalle leggi re-
gionali, nazionali e comunitarie, con contributi in conto capitale;

- centinaia di ettari di "Grave" riscattati dall'abbandono totale;
- associazione e vita attiva nella prima "FRIULVINI", con le consorelle di Porcia

e Rauscedo, di cui ricordiamo il fondatore e 1° Présidente, l'ingegner Napoleone
Aprilis;

- associazione alla seconda "FRIULVINF' régionale con altre 8 Cantine sociali,
per mezzo délia quale ci si augura il raggiungimento di notevoli mete nella vendita in
comune del prodotto.
A ciô si è giunti, incoraggiati pure dalla costante e aumentata fiducia degli agri-

coltori locali nella loro Istituzione e dalla loro solidale approvazione all'operato dei
preposti alla guida.

Da parte nostra, facciamo voti che taie fiducia venga largamente ricompensata con
un adeguato controvalore aUe loro quotidiane fatiche e al loro amore per la terra... "
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*^Pan e vin, pan e vin,

ta grazie di Diu

gjoldarîn*

Calendario dei proverbi,

modi di dire sulla vite,

l'uva e il vino di mese in mese

un
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SI dice intorno al vino

Forse non pensiamo, richiamando alla mente un qualsiasi proverbio, che esso
nasce dall'esperienza, anzi sono i proverbi frutto di esperienze molteplici attinen-
ti alla vita di tutti i popoli che hanno illuminato nel tempo, sia intorno ai fenome-
ni naturali, sia nei riguardi de! vivere e dei costumi.

NeUe epoche in cui la nostra gente era, in massima parte, legata alla terra che
lavorava, fino a un secolo addietro o poco più, pochi erano in grado di frequenta-
re la scuola, di imparare a leggere e a scrivere, di conseguire titoli ed esercitare
professioni; gli stessi mestieri del boscaiolo, del falegname, del muratore, del mu-
gnaio erano in funzione dell'agricoltura. Un contadino poi non era ignorante: pur
non sapendo tenere la penna in mano, acquisiva dalla tradizione e dalla pratica il
sapere necessario al suo lavoro, aU'ambiente, alla sua natura, ai fenomeni naturali.
E, nel sapere d'ognuno che si trasmetteva da una generazione all'altra anche at-
traverso la viva voce, l'oralità, avevano parte i proverbi.

Nel patrimonio dei proverbi, queUi meteorologici in particolare ossia attinenti
ai fenomeni atmosferici, le stagioni, sono numerosi quelli che riguardano la vite so-
prattutto, ma anche il grano, e necessariamente, perché vino e pane sono alimenti
essenziali almeno in Europa e nel bacino del Mediterraneo.
Dà titolo a questo libretto il primo verso di una vecchia cantilena epifanica

(musicata dal M° Olinto Contardo assieme ad altri brani che vengono qui pubbli-
cati ), dove si invoca per prima l'abbondanza del pane e del vino.

I ragazzi deUa Scuola Media di San Giorgio deUa Richinvelda che gli insegnan-
ti hanno reso esperti ricercatori (più volte premiati) intorno aU'acqua e al vino, so
no da considerare autori ben guidati a comporre e illustrare libri che importano
per il fatto che, nella stagione attuale, arida e dimentica, fermano suUa pagina me-
morie che si ingegnano a rawivare, come in questo caso, con originali e spesso ar-
guti disegni.

Vengono riportati qui proverbi sul vino non soltanto friulani; sono stati scelti
infatti anche tra i proverbi italiani, motivi utili ad allargare...le fonti di ispirazione.
Poiché i proverbi, soprattutto quelli meteorologici, spesso abbinati aile festività re-
ligiose e aile ricorrenze dei Santi, hanno richiesto spiegazioni a cui ha proweduto
la professoressa Lenarduzzi al fine di rendere a tutti comprensibile il volumetto;
esso risulta quindi non soltanto divertente ma istruttivo per chi oggi non sa più che
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cosa significhi curare i campi e interrogare il cielo, per chi, e sono soprattutto le
generazioni giovani, dimentica che l'uomo è figlio deUa terra che, quando è lavo-
rata, produce e producendo ci nutre, per chi infine scorda che il cielo con gli astri
e i fenomeni relativi non è affatto addomesticabile, nel senso che la nostra esperta
civiltà tecnologica non puô moderare la forza del sole, gli influssi deUa luna e non
ha modo di provocare la pioggia o frenare le tempeste, arrestare gli uragani. Se
siamo in grado di difenderci riscaldando o rinfrescando la temperatura negli am-
bienti, nulla ci permette di attutire l'asperità dei geli o l'ardore del sole; nessuno
poi è capace di modificare i ritmi seconde cui la notte si alterna al giorno e si av-
vicendano le stagioni.

Gli anonimi autori dei proverbi o meglio le genti presse cui, nel tempo, sono
andati formandosi, possedevano meglio di noi la coscienza dei limiti delle forze
umane e fissavano nel proverbio osservazioni e regole.

L'interpretazione figurata che ai proverbi hanno date i ragazzi puo far sorride-
re, ma anche ammonisce: le numerose vespe aUudono all'abbondanza di vino
espressa dagli spinelli gocciolanti delle botti; 1 uva nata di maggio cresce e matura
con abbondanza taie che, per far correre i grappoli dalla vite al tino, serve perfino
il paracadute; i tralci piangono spogli sotto la pioggia di giugno, ma i raggi del gran
sole di luglio hanno perfino mani per assicurarsi la bottiglia di vino.

Molti Santi garantiscono, a seconda del tempo che fa nel giorno deUa loro fe-
sta, il meglio o il peggio deU'annata: Sorèli a san Zuan/vin e pan (24 giugno); se è
imbronciato il sole a san Bartolomîo (24 agosto), l'acqua che fa piangere il cielo ro-
vina olio e mosto; in compenso, quasi, il sole di san Gorgon (9 settembre), garan-
tisce la vendemmia buona e l'uva matura e dolce che colma i tini per san Michèle
(29 settembre). Ottobre, a vendemmie ultimate, è il mese dalla vinificazione: A san
Luca (18 ottobre) a si bêf il vin ta la sucia. E sono zucche solari nel colore e sod-
disfatte nell'espressione che l'autore attribuisce a quelle destinate ad accogliere il
vino abbondante.

Novembre ha, destinati a san Martino soprattutto, che cade il giorno 11 del me
se, molti proverbi che celebrano la trasformazione ormai awenuta del mosto in vi
no: A san Martin a si spina il vin, ossia il primo che si spilla dalla botte ed era usan-
za consumarlo con le caldarroste.

Per il mese di dicembre, è rilevata ed effigiata l'usanza deUa notte di Natale de-
stinata, quando è possibile, anche a sentire se è buono il vino che la botte colma
contiene: La gnot di Nadâl, met l'orèle sul cjalcon: se al cloche, huine sperance di vtn.

Con questa inedita consuetudine si conclude l'itinerario per proverbi intorno
alla vite e al vino che i ragazzi délia Scuola Media di San Giorgio hanno saputo
rendere in immagini che cantano nell'invenzione arguta, nel segno, nel colore.

Novella Cantarutti
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- Vuoi far vigna in ogni paese? Zappala ogni mese.

(La pratica délia vangatura porta benefici al vigneto, In quanta contribulsce ad arleggiare
il terreno)

- Anno da vespe, annata di vino buono.

(Buon segno per il vino l'abbondanza di vespe, attirate dall'uva particoiarmente doice)

- Anno bisestile empie sacco e barile.

(La particolarità deii'anno bisestile, "sensa cjâf e sensa sêst" per altri versi, si lega invece
in questo proverbio ad un'abbondante produzione)

^4^ yi
Anno da vespe, annata di vino buono.
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ZENAR / GENNAIO

Pota alla luna di gennaio, se vuoi riempire le botti.
Chi pota a gennaio, pota al grappolaio.
La Luna di gennaio è la Luna del vino.
Chi pota a mancanza di gennaio (luna calante), pota a uva.
Luna di grappoli a gennaio, luna di racimoli a febbraio.
Felice il bottaio che pota in gennaio

(Tutti questi proverbi fanno riferimento alla tradizlone popolare, secondo la quale la luna
calante dl gennaio è la migllore per la potatura, che portera frutti abbondanti e tara felice
Il costruttore dl botti)

Se gennaio empie i fossi, settembre colma le botti.
San Pauli scûr (25/01), pan e vin sigûr.

San Paolo scuro, pane e vino sicuro.

(Secondo questi due proverbi, un gennaio plovoso, In particolare II 25, giorno dl auspicl
per Tintera annata, promette un buon raccolto)

S'a nevea a la Pifania (06/01); pan, vin, soscjis e lassa ch'a flochi.
Se nevica aU'Epifania: pane, vino, legna e lascia che fiocchi.

Ca pan ca vin, la luiania tal cjadîn...
Qua pane qua vino, la salsiccia nella terrina...
Ca pan ca vin, ca lana ca lin...
Qua pane qua vino, qua lana qua lino...
Pan e vin, pan e vin, la grazie di Diu gjoldarîn.
Pane e vino, pane e vino, godremo la grazia di Dio.

(Tradizlonall InvocazIonI, cantllene propiziatorle In occasione del falà epifanico, da cul si

traggono gll auspicl per Tannata agricola)

A Sant Antoni dal vin (17/01), cjar cence rimpin.
A S. Antonio del vino, carne senza uncino.

(SI allude al fatto che a S. Antonio abate, protettore degll animall e del raccoltl, le liserve
dl carne cominclano a diminuire)
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Se gennaio empie i fossi, settembre colma le bottl.
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Felice il bottaio che pota In gennaio.
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FEVRAR / FEBBRAIO

Pota e zappa nel febbraio, se vuoi uva nel panaro.
A San Valantin, la odula a fa il cantin: - Serpit, serpit, che mi fai il nit. A
S.Valentmo l'allodola fa il cantino: - Serpit, serpît, che mifaccio il nido.
A febbraio il taglio è amaro.

(A seconda de! proverbio, potatura e zappatura sono consigliabili e non in questo mese; il
tipico canto deii'aliodoia invita ad iniziare ii iavoro)

Se di febbraio corrono i viottoli, s'empiono di vino e d'olio anche i ciot-
toli.

Se per la Candelora (2/2) il tempo è bello, molto più vino avremo che vi-
nello.

S'a nevea a San Valantin (14/02), tal caratel a nol entra il vin. Se nevica a

S. Valentino nella hotte non entra il vino.

(Pioggia o neve a febbraio promettono un buon raccoito, tranne che per ii giorno deiia
Candeiora e per S. Valentino)

Luna di grappoli a gennaio, luna di racimoli a febbraio.
A San Valantin, mies pan e mies vin. A S. Valentino, mezzo pane e mezzo
vino.

(Per questa ricorrenza, sono circa a metà le riserve di frumento e vino)

- San Faustino (15/02), poco pane e tanto vino.

(Secondo questo proverbio, invece, le riserve di pane sono diminuite, mentre quelle di vi
no sono ancora abbondanti)

- A Carnevale a tutti piace bere im boccale.

- Se febbraio avesse tutti i giorni di gennaio, farebbe gelare il vino nelle
botti.
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A Carnevale a tutti piace bere un boccaie.
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S'a nevea a San Valantin, tal caratel a noi entra il vin.
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MARS / MARZO

Luna o non luna, potate di marzo se volete l'uva.
A marzo taglia e pota se non vuoi la botte vuota.
Chi nel marzo non pota la sua vigna, perde la sua vendemmia.
Chi pota in marzo o è asino o è pazzo.
Chi pota in marzo e zappa in agosto non si aspetti né pane né mosto.
(Sta scadendo il tempo utile per la potatura e seconda gii ultimi due proverbi è già troppo tardi)

Quando di marzo a notte tuona, la vendemmia sarà buona.
Se di marzo tuona già, tini e botti compriamo in quantité.
Marzo secco e caldo fa il vignaiuol spavaldo.
Quando c'è la neve marzolina, addio la cantina.
La nebbia di marzo non fa maie, ma queUa di aprile toglie vino e pane.

(I tuoni di marzo sono un buon indizio per il raccoito, cosi pure le température miti, men-

tre non io è la neve; un tempo nebbioso non comporta conseguenze)

L'uva marzolina non va in cantina.

(Non è ancora il momento giusto per la floritura)
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Quando di

marzo a notte

tuona, la

vendemmia sarà

buona.
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PNKlh/ APRILE

Se ad aprile potar vai, contadino, moka acqua berrai e poco vino.
No stâ mai lâ di avril a scjerpî, se no tu bêfs aghe e no vin. Non potare in
aprile, altrimenti bevi acqua e non vino.
Vite in april potata, ha mai la sete al vignaiuol levata.

(I tre proverbi confermano che è troppo tardi per la potatura)

Tralcio nato in aprile, poco vino mette in barile.

(Un tralcio précoce non è produttivo)

Aprile freddo sera e mane, grande copia di vino e pane.
La nebbia di marzo non fa maie, ma quella di aprile toglie vino e pane.
La rugiada di aprile riempie la botte.

(Température ancora fresche sono favorevoli, cosi pure la rugiada, ma non un tempo neb-
bioso)

Vinars Sânt: tant vin e tant sânc. Venerdi santo: tanto vino e tanto sangue.
(E' Il momento del travaso e delTuccIsione degll animall per II pasto pasquale)

A Natale, mezzo pane; a Pasqua, mezzo vino.

(Un tempo, le riserve dl vino In questo periodo erano dimezzate)

Se piove il dï di Pasqua avrai più uva che frasca.
S'al plouf il meis di avril, il vin al ven bon e zentil. Se piove il mese d'a-
prile, il vino è buono e amabile.
Quando tuona in aprile è buon segno per il barile.
Se tuona d'aprke prépara un barile.
Se per San Marco (25/04) gocciola lo spino, sarà abbondanza di grano e
vino.

(Plogge e temporall In questo mese fanno ben sperare)

- Lune d'avril, ùe zentil. Luna d'aprile, uva minuta.
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A Natale mezzo pane, a Pasqua mezzo vino.
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Vin d'avrîl, pôc e zintîl.
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La gemma d'aprile non riempie il barde.
Cuant che la ùe nas di avrîl, si bêf par sutîl. Quando l'uva nasce in aprile,
si heve un prodotto debole.
S'a nas l'ùa in avrîl a ven zentîl, s'a nas in mai a 'n ven assai. Se l'uva na

sce in aprile è minuta, se nasce in maggio è abbondante.
Vin d'avril, pôc e zintîl; vin di mai, bon e assai. Vino d'aprile, poco e ama-
bile; vino di maggio, buono e abbondante.
Se la vite fiorisce in aprile, non sperare di riempire il barde.

(In tutti questi proverbi si afferma che ia fioritura précoce deiia vite comporta un prodotto

passabiie, non abbondante)

Per San Marco (25/04), la vite butta l'arco.

(i germogii deiia vite sono in fase avanzata)
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S'a plouf
il mels di avrîl,
Il vin al ven bon

e zentîl.
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MAI / MAGGIO

Non raccoglie né pane né vino chi pota di maggio e zappa d'agosto.
Tutto maggio si lega la vite; se maggio è assai lungo se ne lega anche di
giugno.

(La potatura è ormai fuori tempo massimo, montre è il momento di legare i traici)

S'a nas l'ùa in avrîl a ven zentîl, s'a nas in mai a 'n ven assai. Se l'uva na-

sce in aprile è minuta, se nasce in maggio è abbondante.
Vin d'avril, pôc e zintîl; vin di mai, bon e assai. Vino d'aprile, poco e ama-
bile; vino di maggio, buono e abbondante.
Ue di mai, ùe assai. Uva di maggio, uva abbondante.

(La fioritura di questo mese comporta un raccoito copioso)

Acqua di maggio, vino a novembre.
Ploa di mai, vin assai. Pioggia di maggio, vino abbondante.
Maggio piovoso, vino costoso.

La pioggia di San Bernardino (20/05) ruba pane, olio e vino.
Se piove per S. Petronilla (31/05), poco mosto daU'uva zampilla.

(Se le piogge sono abbondanti, io sarà pure il raccoito, ma non evidentemente se sono
eccessive, in particolare il giorno 20 e i'uitimo dei mese)

A San PeUegrino (05/05), poca paglia e poco vino.

(Le riserve di paglia e vino stanno calando)

Dopo il di di Sant'Urbano (08/05), più non gelano traici e grano.

(Per questa data è finito il tempo delie geiate)

A San Bernardin (20/05), al fluris il pan e il vin. A S. Bernardino fiorisce
il pane e il vino.

(La fioritura dei grano e deii'uva è a buon punto)

34



Ajo

LiO

6STO
/Vv

W'm.

i^TTI

eo\

^«>r«

Acqua di maggio, vino a novembre.

HA.:

/

ô , Q

k  6 ^ Ai  Oa Ù û<^
y

z z: z
Ue di mal, ùe assai.

35



ZUGN / GIUGNO

Tutto maggio si lega la vite; se maggio è assai lungo se ne lega anche di
giugno.

(Si continua ii iavoro di iegatura dei traici, se H mese précédante ha favorite un'abbondante
vegetazione)

Se giugno sguazza, poco vino in tazza.
Giugno, luglio e agosto, né acqua né donne né mosto.
Zugn massa bagnât, né pan né vin. Giugno trappe bagnato, né pane né vino.
Se piove per San Barnabà (11/06), l'uva bianca se ne va; se piove matti-
na e sera se ne va la bianca e la nera.

Ploe a San Barnabà, il vin al va. Pioggia a S. Barnaba, il vino va a maie.
Se al plûf il di di San Barnabè, cole la ue fin ch'a 'nd è. Se piove il giorno
di S. Barnaba, cade tutta l'uva.

Pioggia di Sant' Antonino (13/06), distrugge pane, olio e vino.
Se piove per San Vito (15/06), il vino se n'è ito.
S'al plouf il di di San Vît , il racolt de ùe al va falît. Se piove il giorno di
S. Vito, il raccolto dell'uva va fallito.
Se piove per San Michèle (29/09) si riempie il paniere, se piove per San
Pietro (29/06) l'uva gli va dietro.

(Un giugno eccessivamente piovoso è négative, in particolare nei giorni di S. Barnaba,

S. Antonio, S. Vito e S. Pietro)

Frescure di zugn, il rap in cuâr e la ruvine dal mulinâr. Fresco a giugno, il
grappolo danneggiato e la ravina del mugnaio.

(Anche te température troppo fresche sono dannose)

San Marcelin (02/06), bon par l'aga e bon pal vin. San Marcellino, buono
per racqua e buono per il vino.

A San Barnabè (11/6) la ùe in flôr e' je. A S.Barnaba l'uva fiorisce.
Per San Barnabà l'uva viene e il fiore va.

San Barnabà, la ùe a ven e a va. S. Barnaba, l'uva viene e va.

(Finita la fioritura, si formano gli acini)
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Per Sant' Antonino (13/06), poca paglia e poco vino.
Fer San Paolino (22/06), c'è il grano e manca il vino.
A San Gjuan (24/6) e' entre il most ta l'ùe. A S. Giovanni il mosto entra

nell'uva.

A San Zuan (24/6), vin e pan. A S.Giovanni, vino e pane.

(Le riserve di paglia e vino si riducono sempre più, mentre H grano comincia a maturare e
i'uva ad ingrossarsi)

A San Zuan,
vin e pan.
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Se luglio fa tempesta, l'uva non riempie la cesta.
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LUI / LUGLIO

Se luglio è asciutto, buon vino spera.
Luglio asciutto, vino e prosciutto.
Luglio soleggiato, vino a buon mercato.
Se luglio fa tempesta, l'uva non riempie la cesta.
Luglio caldo e bagnato, acino stento e incenerato.
San Giacomo (25/07) con i tetti bagnati, del vino siamo privati.
Se al tampieste a Sant'Ane (26/07), dute la ùe a si dane. Se grandina a
S. Anna, tutta l'uva si danna.

A luglio il soUeone, ad agosto un acquazzone, prépara il tino che va be-
none.

Se non arde luglio e agosto, agresto sarà il mosto.
Se lui e avost no madressin la ùe, setembar al fâs asêt. Se luglio e agosto
non maturano l'uva, settemhre fa aceto.

(Il tempo plù propizio par la maturazione del grappolo In questo mese è quelle caldo e
asciutto)

Quando il sole è nel Leone, buon pollastro col piccione e buon vino col
popone.

Vino bianco e capponi a luglio non son buoni.

(Abbinamenti di cibi e vino plù adatti in questo mese)

Per Santa Maddalena (22/07), se il grappolo è serrato il vino è assicurato.

(Par questa data gii acini devono essere ben ingrossati)

Giugno, luglio e agosto, né acqua né donne né mosto.

(Non è ancora ii tempo dei mosto)
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Luglio asciutto, vino e prosciutto.
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Se piove ad agosto, piove olio, miele e mosto.
Acqua d'agosto, olio, lardo e mosto.
A luglio il solleone, ad agosto un acquazzone, prépara il tino che va be-
none.

Laghe di avost e je mane e most. Uacqua d'agosto è manna e mosto.
S a plouf di avôst, al plouf gran e môst. Se piove in agosto, piove grano e
mosto.

S a plouf di avôst, tant mêl e tant môst. Se piove m agosto, tanto miele e
tanto mosto.

Se non arde luglio e agosto, agresto sarà il mosto.
Cuant ch'al ven avost, préparé i barii pal gnûf most. Quando viene agosto,
prépara le botti per il nuovo mosto.
Agosto matura, settembre vendemmia.
Se lui e avost no madressin la ùe, setembar al fâs asêt. Se luglio e agosto
non maturano l'uva, settembre fa aceto.
Ricco è l'agosto che dà grano e mosto.
Il sol d'agosto prépara un buon mosto.
D'agosto, l'uva fa il mosto.
A San Lorenzo (10/08), l'uva si tinge.
Se piove a San Cassiano (13/08), il mosto costerà men del grano.
A San Baldovino (21/08) si fa il vino.

(E' il mese chiave per la maturazione dell'uva, quindi caido e plogge sufficlenti garantl-
scono II raccolto e autorizzano II coltivatore a preparare I reciplenti necessarl)

Di settembre e di agosto, bevi il vino vecchio e lascia stare U mosto.
Giugno, luglio e agosto, né acqua né donne né mosto.

(Conviens esauiire le riserve e non azzardarsl con II mosto)

Non raccoglie né pane né vino chi pota di maggio e zappa d'agosto.
Chi vuole buon mosto, zappi la vigna d'agosto; chi vuol l'uva grossa, zap-
pi e scavi la fossa.
Bisugna svuangiâ li plantis in avôst par vê bon môst. Si devono vangare i
filari in agosto per avere buon mosto.

(Un'ultima vangatura è utile perché contribuisce ad arlegglare la planta)
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Se piove a S. Cassiano, il mosto costerà men de! grano.
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Biel soreli la Sunte, bondance dl bon vin, ma se nulât sarà acidin.
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